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Per la terza volta 

Alla Camera 
ancora 

fumata nera 
per il 

membro 
del CSM 

Polemiche nel PSI sul­
la candidatura di Gullo 

Neppure ieri le Camere han­
no potuto completare la rosa 
del dieci membri non togati 
del nuovo Consiglio superio­
re della magistratura: per la 
terza volta in tre settimane 
infatti — mentre i giudici 
hanno eletto i loro 20 rap­
presentanti — il candidato 
socialista avv. Luigi Gullo, 
militante nella corrente 
dell'cn. Giacomo Mancini, 
non ha ottenuto la prescritta 
maggioranza dei voti. 

La sconfitta di Gullo è do­
vuta in primo luogo ad una 
clamorosa spaccatura nel 
PSI. le cui dimensioni poli­
tiche sono state confermate 
da dure polemiche esplose 
nelle ore immediatamente 
precedenti l'ennesima votazio­
ne. Anche dei repubblicani 
era notoria l'avversione per 
la candidatura di Gullo; men­
tre negli ambienti mancinia-
ni si sono ripetutamente chia­
mate in causa anche le re­
sponsabilità di settori della 
DC. Quanto ai comunisti, nes­
suno ha messo in dubbio il 
loro leale rispetto dell'accor­
do politico raggiunto ai pri­
mi di ottobre al fine di as­
sicurare la rapida elezione da 
parte del Parlamento di un 
terzo dei componenti il CSM. 

Che tuttavia la candidatu­
ra del solo Gullo, fra le 
dieci propaste — incon­
trasse altrove insistenze e 
opposizioni crescenti, è testimo­
niata dalla progressiva flessio­
ne dei suffragi. Il 7 ottobre, a 
primo scrutinio. Gullo aveva 
ottenuto 487 voti mentre tut­
ti gli altri candidati (tra cui 
l'altro rappresentante del 
PSI) superavano quota 600 
voti e venivano così eletti. Il 
13 ottobre le Camere torna­
vano a riunirsi mentre il 
PSI confermava la candida­
tura di Gullo: ma stavolta 1 
voti a suo favore scendevano 
ancora, al livello di 473. In 
questa situazione di stallo. 
un nuovo scrutinio veniva in­
detto per la mattinata di ie­
ri. e stavolta il quorum ne­
cessario per l'elezione di Gul­
lo era sensibilmente sceso, 
tanto che gli sarebbero ba­
stati 1 voti ottenuti In pre­
cedenza. e allora insufficien­
ti. Ma puntualmente la dissi­
denza si è adeguata al nuovo 
rapporto, e ì voti in favore di 
Gullo sono precipitati a 343 

Questa è almeno l'opinione 
prevalente negli ambienti so­
cialisti dove i contrasti sulla 
candidatura Gullo 6ono ve­
nuti allo scoperto per inizia­
tiva di un folto gruppo di op­
positori dell'on. Mancini: una 
quarantina tra dirigenti del 
partito, parlamentari e in­
tellettuali che hanno sotto­
scritto una lunga e assai cri­
tica lettera inviata al segre­
tario del PSI e a\V Avanti! 
nella serata di martedì. 

Tra i primi firmatari del­
la lettera il vice-presidente 
del gruppo della Camera. Mi­
chele Achilli; Antonio Gio-
litti. membro della direzione; 
e inoltre Tristano Codigno-
la. Luigi Covatta. Enzo En­
riques Agnoletti. Giuseppe 
Tamburrano, Aldo Visalber­
ghi. Antonio Pedone, Federico 
Caffè e Norberto Bobbio. Al­
la lettera non è stata data 
tempestiva risposta. Tuttavia. 
una volta appresi I risultati 
della terza votazione, Bettino 
Craxi ha convocato una riu­
nione degli uffici di presi­
denza dei due gruppi parla­
mentari per una valutazione 
della situazione. 

Al termine della riunione 
è stato deciso di proporre al­
la segreteria del partito e 
ai gruppi parlamentari il ri­
tiro della candidatura di 
Gullo. « Le presidenze dei 
gruppi socialisti della Came­
ra e del Senato — dice un co­
municato — ritengono di non 
dover esporre ulteriormente 
ad opposizioni non chiare e 
a manovre sleali (un'osserva­
zione questa smentita da ila 
lettera inviata da Craxi all' 
Avanti! n.d.r.) la candidatu­
ra del prof. Gullo». 

In serata Aniasi. Balsamo 
e Caldoro. mane ima ni. mem­
bri della Direzione del PSI 
hanno rilasciato una dichia­
razione con la quale annun­
ciano che « nelle sedi compe­
tenti del partito sarà avan­
zata la richiesta » di non 
« presentare altre candidatu­
re » al di fuori di quella del-
l'aw. Gullo. 

9- *• P-
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Al termine dei controlii del­
le schede sono stati ufficial­
mente conteggiati i voti in 
base ai quali sono stati pre­
scelti i magistrati togati che 
entrano a far parte del nuo­
vo consiglio superiore della 
magistratura. 

Ecco ì nomi degli eletti: 
magistrati di cassazione con 
funzioni direttive superiori: 
Mario Berri («Unione magi­
strati indipendenti»). Luigi 
Di Oreste (« Impegno costi­
tuzionale»): magistrati di 
cassazione: Carlo Adriano Te­
sti (« Magistratura indipen­
dente»), Armando Olivares 
(«Terzo potere»). Michele 
Coirò (« Magistratura demo­
cratica »), Guido Cucco (T.P.). 
Fernando Sergio (M.I.). Igna­
zio Micelisopo ( L O : magi­
strati di Corte d'Appello: Pier 
Paolo Casadei Monti ( I O . 
Francesco • Marcazzi (M.I.). 
Marco Ramat (M.D.). Luigi 
Scotti U.C.); magistrati di 
Tribunale: Aldo Rizzo (TJ \ ) . 
Enrico Ferri (M.I.), Mario Al-
merighl (I.C.), Giacomo Ca­
dendo (T.P.). Domenico Na­
stro (M.I.). Carmelo Renato 
Calderone (M.I.), Francesco 
Pintor (M.I.). Mario Sannite 
(M.I.) 

Mancate indagini ? 

Sulle trame 
esplode 

la polemica 
tra i giudici 
di Bologna 
e Arezzo 

La procura aretina non 
avrebbe indagato a fondo 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE. 20 

Nuova disputa fra i giudici 
di Arezzo e Bologna che si so­
no occupali delle inchieste sul 
fronte nazionale rivoluzionario 
di Tuti e Ordine Nero. Dopo il 
« caso » Fianchini, l'evaso di 
Arezzo che con le sue rivela­
zioni ha portato all'incrimina­
zione di Tuti. Franci e Malen-
tacchi per la strage dell'Ita-
licus. una nuova vicenda divi­
de la procura di Arezzo e 
quella di Bologna. Al centro 
del nuovo « caso » c'è l'avvo­
cato Oreste Ghinelli, federale 
del MSI di Arezzo e difensore 
dei terroristi neri aretini. 

Secondo i giudici bolognesi 
che '.lanno svolto l'inchiesta su 
Ordine Nero di cui Augusto 
Cauchi proprio ieri arrestato 
in Spagna era uno dei massi­
mi esponenti, ci sono suffi­
cienti elementi per contestare 
all'avvocato Ghinelli il reaio 
di favoreggiamento nei con­
fronti proprio del Cauchi. ar­
restato mentre spacciava dol­
lari falsi in un locale della 
cittadina spagnola di Mar-
bella. 

La stessa accusa i giudici 
di Bologna l'hanno rivolta an­
che a un sottufficiale della 
questura aretina. Trasmessi 
gli atti per competenza terri­
toriale (in quanto i reati sa­
rebbero stati commessi ad 
Arezzo) i giudici di Bologna 
si sono visti tornare l'incarta­
mento con una richiesta a dir 
poco sorprendente. La procura 
di Arezzo chiede, infatti, che 
si proceda per il reato di ca­
lunnia nei confronti di colo­
ro che 'hanno accusato Ghi­
nelli: una richiesta assurda 
in quanto la procura aretina 
avrebbe prima dovuto accer­
tare se le accuse contro Ghi­
nelli erano infondate e rife­
rire poi alta magistratura bo­
lognese che in questo senso 
aveva voluto procedere. 

• In realtà vengono al petti­
ne antichi ned": già quando 
fu scoperta la coilul* n c a .li 
Arezzo no'i fvono appiofcii 
diti i legami che univano i 
terroristi c u il MSI di Arez­
zo del qu.V:e molti p^ano e ..va­
nenti 'R.OSÌI. l'tanci. Mahn-
tacciii e G,i r.stro;'.*). 

Ed è pia;1. ;^to significati* o 
che solo il 4:udice istruttore 
di Bohgna Vito Zincani e non 
la procura di Arezzo abbia af­
fermato nella .sentenza di rir.-
vio a jiucV.o degli ordinj.\-
sti neri che * a onta deUs 
proclamazioni ufficiali le per­
sone accusate di aver fatto 
parte di Ordine Nero opera­
vano stando all'interno del 
partito (MSI-DN. ndr) dal 
quale ricevevano denaro e 
protezione per il tramite del 
locale federale e difensore di 
alcuni, avvocato Ghinelli». 

Queste accuse vengono dal 
neofascista fiorentino Andrea 
Brogi e da Alessandra De Bel-
lis. moglie di Augusto Cauaii. 
Andrea Brogi partecipò alla 
famosa riunione di Montesan-
savino nel corso della quale 
furono messi a punto ; piani 
per gli attentati di Morano, 
Ancona e Bologna. Brogi non 
può essere considerato un mi 
tornano; egli faceva parte del 
gruppo eversivo, conosceva 
tutti i retroscena dell'organiz­
zazione; era amico del Cau­
chi e quindi le sue dichiara­
zioni dovevano essere per lo 
meno controllate da parte del­
la magistratura aretina. Più o 
meno le stesse accuse a Ghi­
nelli le ha ribadite la moglie 
del Cauchi che senza dubbio 
sa molte più cose di quanto 
si crede. Del resto sulla fu­
ga del Cauchi. avvenuta tre 
giorni dopo la strage di Empo­
li. fin dal primo momento so­
no stati sollevati molti inter­
rogativi. Lo stesso avvocato 
Ghinelli ammise di essersi in­
contrato con il Cauchi poche 
oro prima eie sparisse dalla 
circolazione. Il federale di 
Arezzo precisò in quell'occa­
sione di aver consigliato il 
giovane di Cortona a presen­
tarsi alla polizia. Apparve 
strano tra l'altro che Cauchi. 
nonostante fosse conosciuto 
per la sua attività di picchia­
tore e di appartenente alte 
orgr-«"zzaz,'nr:.'» eversiva Ondi­
ne Nuovo, non venisse pos'."* 
sotto •' r.* rollo appena il „ « 
nome, saltò fuori dall'agenda 
del ruti e s. -in atteso tr.? 
giorni prm.ì -1: .-j..ccare l'or 
dine di ca'tur.i. 

Li p-t/Ci..-a & Arezzo ha 
passato l'i pa'.jta bollente a 
Boleri;:, «onza però rispon 
dere a^li '.'i."\ rodativi sollc 
vati dai magistrati bolognesi 
i quali si trovano nella condi­
zione di non sapere se l'avvo­
cato Ghinelli è incorso nel 
reato di favoroggiarr.cr.is pro­
prio perché i loro colleghi di 
Arezzo non vogliono preci­
sarlo. 

Questo nodo deve essere 
sciolto se si vuole fare piena 
luce sui ' favoreggiatori, sui 
mandanti e i finanziatori delle 
trame nere in Toscana. 

Giorgio Sgherri 

MILANO - Al processo Calabresi-Baldelli la Corte si pronuncia sulle istanze della difesa 

Oggi si decide per le nuove 
indagini sul «caso Pinelli 

I legali dell'ex direttore di « Lotta continua » sostengono, tra l'altro, la necessità di ascoltare come testi i 
generali Henke e Maletti e di acquisire agli atti la sentenza di rinvio a giudizio di Guido Giannettìni 

MILANO. 20 
Per capire quale sarà !o 

svolgimento del processo Bal-
delll-Caìabresl, ripreso oggi, a 
Milano, di fronte alla I sezio­
ne del tribunale, bisognerà 
aspettare l'udienza di doma­
ni. Soltanto allora potremo di­
re se l'occasione ultima di 
approfondire le indagini sul­
l'episodio forse più sconvol­
gente della strategia della 
tensione saia colta dal tri­
bunale. L'udienza di oggi si 
è, infatti, conclusa con una 
decisione della Corte che pos­
siamo definire di carattere in­
terlocutorio. 

Assente la parte civile, rap­
presentata dalla vedova del 
commissario Luigi Calabresi, 
barbaramente assassinato il 
17 maggio del 1972, la dife­
sa del prof. Pio Baldelli. che 
oggi insegna scienze delle co­
municazioni all'Università di 
Firenze e che all'epoca in­
fuocata della querela per dif­
famazione era il direttore re­
sponsabile di Lotta continua 
ha illustrato l'istanza che 
contiene molteplici richieste 
(la acquisizione della senten­
za istruttoria del giudice Mi­
gliaccio di Catanzaro di rin­
vio a giudizio di Giannettìni; 
l'audizione, in veste di testi­
moni. dell'ammiraglio Henke 
e del generale Maletti, dell' 
ex questore di Milano Marcel­

lo Guida, assieme ad altre). 
sottohnendo come questa t>ia 
la sola via per contribuire 
all'accertamento della verità. 

Il PM (Luca Mucci). con 
una argomentazione discutibi­
le e subito contrastata dall'av­
vocato Bianca Guidetti Serra. 
ha respinto tutte le richieste. 
chiedendo la sola acquisizio­
ne della sentenza istruttoria 
del giudice milanese Gerardo 
D'Ambrosio, e cioè del magi­

strato che ha condotto l'inchie­
sta sulla morte dell'anarchico, 
concludendo con la tesi « ve­
rosimile » del malore. A parere 
del PM avendo il magistrato 
chiuso l'istruttoria con il giu­
dizio che il fatto addebita­
to da Lotta continua a Ca­
labresi (l'assassinio) non sus­
siste e non essendo presente 
al dibattimento 11 querelante. 
le richieste della difesa non 
possono essere prese in con­
siderazione, giacché, a parte 
ogni altra considerazione, por­
terebbero oltretutto a viola­
re il principio del contrad­
dittorio. 

Per la difesa di Baldelli. 
invece, le conclusioni del giu­
dice D'Ambrosio che non ha 
accolto la tesi poliziesca del 
suicidio, possono e devono 
costituire l'avvio per indagini 
più approfondite. « Nella 
sentenza di Catanzaro — 

hanno detto gli avvocati Gui­
detti Serra e Marcello Genti­
li — sono contenute affer­
mazioni gravissime sulle re­
sponsabilità del SID in rife­
rimento agli attentati del 1969 
sfociati nella strage di piaz­
za Fontana e nella morte di 
Pinelli. L'ipotesi di un attivo 
interessamento dei servizi se­
greti alla sorte di Pinelli non 
può quindi essere scartata a 
priori. 

«Ora che sappiamo che la 
tesi del suicidio era falsa e 
che venne scientemente diffu­
sa per accreditare la versio 
ne della responsabilità degù 
anarchici, è di vitale impor­
tanza conoscere se vi ''.ano. 
stati rapporti fra il SID e 
l'Ufficio politico della que­
stura di Milano, quale tasse 
la loro natura e quali fosse­
ro i tramiti ». 

Analoghi concetti, in aper­
tura di udienza, erano stati 
illustrati, in una lunga e pa­
cata dichiarazione, dal profes­
sor Baldelli «Ciò che allora 
— egli ha detto — poteva ap 
parire una mossa irresponsa­
bile, oegi. alla luce delle mol­
teplici inchieste giudiziarie 
svolte nel nastro Paese, ac­
quista un significato assai di­
verso. Io non scrissi allora nes­
sun articolo, ma condivisi la 
denuncia e fui partecipe di 
quella convinzione "comples­

siva". La persona fisica di 
Calabresi non c'entra. C'era pe­
rò l'esigenza di dare un no­
me e un cognome a una re­
sponsabilità. A distanza di 
anni possiamo dire che quel­
la denuncia a qualcosa è ser­
vita. Quello che oggi più con­
ta è di chiarire 1 motivi del­
la cattura e del termo ille­
gale di Pinelli, di spiegare 1 
motivi .di una persecuzione, 
di capire in quale contesto è 
avvenuta la fine tragica deli'a-
narchico. Il solo modo per far­
lo è quello di accogliere le 
richieste contenute nella istan­
za presentata dai miei difen­
sori ». 

Per decidere il collegio giù 
dicante presieduto dal dottor 
Antonio Cusumano, si è ritira­
to in camera di consiglio. Du­
rante quell'intervallo, un cen­
tinaio di anarchici sono sfila­
ti nei corridoi del tribunale, 
gridando: « Pinelli è stato as­
sassinato ». Gruppi di giovani 
con bombolette spray, hanno 
tracciato scritte sulle pareti. 
Tre di loro sono penetrati an­
che nell'aula della I sezione 
tracciando il segno « A » sul 
muro. A questo punto, il pre­
sidente Cusumano, è usci»o 
dalla camera del consiglio 
e si è avvicinato ai giovani per 
invitarli ad uscire. « Non ho 
voluto — egli ha detto — 

la presenza di poliziotti in 
aula. Anche loro però dovrei) 
bero avere un po' di yuon 
senso. Dovrebbero capire chi-
queste cose non si fanno e -he 
non giovano di certo alla ire-
moria di Pinelli ». 

Grazie al comportamento e-
quilibrato del presidente Cu­
sumano, nessun incidente si 
è verificato. Il corteo e le ur­
la degli anarchici sono durate 
pochi minuti. La ripresa del 
dibattimento si è svolta in 
un clima di Assoluta tranquil­
lità. Il presidente ha annun­
ciato la decisione di acquisire 
la sentenza del giudice D'Am­
brosio. riservandosi di decide­
re sulle altre richieste della 
difesa di Baldelli. 

E' domani, quindi, che -su­
premo quali strade seguirà 
questo processo. La morte del 
commissario Calabresi costi­
tuisce indubbiamente un osta­
colo processuale molto serio. 
Per il tribunale, tuttavia, lo 
scopo più importante è quel­
lo di contribuire all'accerta­
mento della verità. A tale pro­
posito non possono esservi più 
dubbi, oggi, che la morte di 
Pinelli deve essere inserita 
strettamente nel quadro del­
la strage di piazza Fontana 

e della strategia della tensione. 

ibio Paolucci 

A Foggia, armati e a volto coperto 

In tre irrompono 
nel carcere 

e fanno evadere 
due detenuti 

La fuga probabilmente preparafa da tempo • Seque­
strato un agente al carcere di S. Maria Capua Vetere 

Respinta 
la domanda 

di libertà 
per TSS Reder 

Il tribunale militare di 
La Spezia ha respinto la 
domanda di liberazione 
condizionale presentata 
dal maggiore delle SS 
Walter Reder. Lo annun­
cia un comunicato della 
procura generale militare. 

Walter Reder, assieme a 
Kappler (condannato an­
che lui all'ergastolo per 
la strage delle Fosse Ar-
deatine a Roma) è l'ul­
timo del prigionieri nazi­
sti ancora rinchiusi nelle 
carceri italiane (in quello 
militare di Gaeta). 

Contro la concessione 
della libertà condizionale 
o della grazia al criminale 
di guerra si sono più vol­
te pronunciati le forze po­
litiche democratiche, non­
ché i cittadini di Marza-
botto e il consiglio comu­
nale di quel paese. 

Respinte le assurde pretese d'un imputato 

IL PROCESSO DEL CIRCEO 
NON SI DEVE TRASFERIRE 

La Cassazione non ha accettato le motivazioni di Izzo che si 
diceva « impaurito » per le manifestazioni femministe a Latina 

Angelo Izzo, dopo la condanna all'ergastolo: è lui che ha contestato la sede di Latina 

A Parigi dopo una caccia punteggiata da speculazioni politiche 

PRESO UN CRIMINALE CHE 
FIRMAVA «BRIGATE ROSSE 
Spettacolare cattura del giovane che continua a negare • Il «ter­
rore di Grenoble » era già stato in carcere per delitti e sequestri 

Dal nostro corrispondente PARI GÌ 20 
L'autore presunto dell'assassinio di due giovani, Muriel Trabeisi e Christian Leroy, e de! 

ratto di una terza persona, Olga Moìssenko, non ancora ritrovata, è stato arrestato stamat­
tina a Parigi: si 'tratterebbe di Joel Malencio che aveva firmato i suoi crimini «Gruppo 
666 brigate rosse». Con l'arresto di Malencio, 28 anni, delinquente comune già incarcerato 
varie Volte, cade una grossa speculazione politica: ia polizia ha ' finalmente capito che il 
• Gruppo 666 brigate rosse » non esiste, che l'assassino aveva trovato un comodo alibi poli­
tico nel clima di un paese 

La folcloristica iniziativa [ 
di uno dei massacratori del j 
Circeo che pretendeva di t 
non essere processato a La­
tina perché si diceva «impau­
rito» dalla presenza di grup­
pi di femministe è stata re­
spinta senza mo'.te discussio­
ni dalla Cassazione. La pri­
ma sezione penale (presid2n-
te Iannaccone, relatore De 
Castello) ha rigettato, ieri ' 
mattina in camera di consi- j 
gho. l'istanza di « legitt.ma ; 
suspicione» presentata dai 
difensori di Angelo Izzo. per 
far trasferire ad altra sède 
il processo per l'uccisione di 
Rosaria Lop?z e le sevizie a 
Donatella Coiasanti. La cor­
te ha così adento al'.a ri­
chiesta del procuratore ge­
nerale che aveva negato ogni 
validità giuridica alla inizia­
tiva difensiva, ed ha. inoltre. 
condannato Izzo al pagamen­
to delle spese giudiziarie. 

L'istanza di rimessione ad 
altra sede del processo era 
stata presentata dai difen­
sori di Izzo (insieme a An­
drea Ghira — latitante — 
e Gianni Guido è stato con­
dannato all'ergastolo) invo­
cando l'articolo 55 del codice 
di-procedura penale che con­
sente ii trasferimento del di­
battimento quando il giudi­
zio non può essere sereno. • 

A sostegno della loro ini­
ziativa i legali avevano ad­
dotto u l'intollerabile clima 
di tensione e di sopraffazio­
ne» venutesi a creare nel 
corso del dibattimento e ave­
vano parlato di ingiurie ed 
invettive di cui il loro assi­
stito sarebbe stato fatto og­
getto. del clamore delle fem­
ministe presenti in aula e 
del"'attegg:amento della pub­
blica opinione che sarebbe 
stato «prevenuto» anche e 
soprattutto per gli orienta­

menti colpcvolisti manifesta­
ti dalla stampa. 

II processo, iniziatosi il 30 
giugno, si protrasse fino al 
29 luglio e si concluse con 
la condanna dei tre. 

a L'istanza di rimessione 
per legittimo sospetto avan­
zata dalla difesa di Izzo — 
ha dichiarato Fausto Tarsi-
tano. che ha assistito al pro­
cesso Donatella Co'asanti — 
si è dimostrata, alla luce del­
la odierna decisione della Su­
prema corte, un maldestro 
tentativo di condizionare i 
giudici della Corte d'Assise 
di Latina per ottenere da 
quel collegio una sentenza 
più favorevole agli imputati. 
Questa nuova decisione dun­
que non è solo una riprova 
che. la sentenza di primo 
grado è legittima e giusta 
ma conferma i'atteggiamen-
to protervo con cui l'imputa­
to si è posto di fronte ai 
suoi giudici ». 

I parlamentari comunisti della Calabria di fronte al grave fenomeno 

Non stato d'assedio ma iniziativa 
democratica per battere la mafia 

La segreteria regionale del PCI e i parla­
mentari comunisti calabresi hanno preso in 
esame la grave situazione venutasi a creare 
in Calabria in seguito all'aumento dei delitti 
mafiosi e le misure che occorre adottare per 
combattere il fenomeno. La rete di parassi­
tismo e di violenza — è detto in un comuni­
cato — che la delinquenza organizzata ha 
creato intorno alle attività produttive della 
regione, e specialmente della provincia di 
Reggio Calabria, è ormai insopportabile. Essa 
soffoca le iniziative imprenditoriali e com­
merciali. ostacola l'esercizio delle professioni. 
inquina l'amministrazione pubblica. 

« Di fronte a questo fenomeno — afferma 
il comunicato — è assurdo invocare rimedi 
che ricordano la guerra condotta oltre un 
secolo fa contro il brigantaggio. L'alternativa 
non è tra la passività e lo stato d'assedio. 
Il problema va affrontato attraverso la mo­
bilitazione e l'iniziativa democratica delle 
forze politiche e sindacali, degli organi rap­

presentativi locali e delle popolazioni per 
raggiungere un duplice obiettivo: promuo­
vere un'azione più vasta e energica per lo 
sviluppo economico e sociale della regione e 
sollecitare un impegno più forte e coerente 
degli organi dello Stato, in collegamento con 
i Comuni, le province e la Regione, nella 
lotta contro la malavita». A questo scopo 
— precisa poi il comunicato — sono urgenti 
misure efficaci per adeguare la capacità di 
intervento degli organi dello Stato preposti 
alla tutela dell'ordine pubblico e all'ammini­
strazione della giustizia. 

Il comunicato dà infine notizia che una de. 
legazione del gruppo parlamentare del PCI 
si recherà nelle zone più direttamente inte­
ressate per incontrarsi con i sindaci, le 
organizzazioni democratiche e le popolazioni, 
al fine di individuare i vari aspetti del feno­
meno mafioso e di coordinare le iniziative 
più adatte per affrontarlo. 

dove il ministro degli inter­
ni Poniatowski aveva dichia­
rato spesso che la violenza 
in Francia «è rossa e non 
nera ». Il numero 666 in ef­
fetti non è che la sigla un 
po' ingenua di un uomo che 
aveva effettuato il servizio 
militare nel 1966 e nel 6. Bat­
taglione degli alpini staziona­
to a Grenoble. Ed è nella re­
gione di Grenoble che gli o-
micidi erano stati commes­
si in questi ultimi tempi. 

Ma un'altra cosa stupefa­
cente è emersa da questo ar­
resto: l'intervento diretto e 
decisivo, per la prima volta, 
nelle indagini della polizia, 
dei mezzi audiovisivi. Ieri 
sera tutte le stazioni radio e 
televisive francesi avevano ri­
trasmesso i nastri magneti­
ci con la voce del ricattatore-
assassino e le fotocopie di 
alcune sue'lettere manoscrit­
te.-Sei persone hanno imme­
diatamente riconosciuto la vo­
ce e la calligrafia di Joel 
Matencio: suo padre, le due 
sorelle, la sua ex-moglie, 
un compagno di reggimento 
e il direttore dell'ospedale do­
ve lavora tutt'ora l'ex consor­
te del presunto assassino. Sei 

j riconoscimenti e sei doloro-
I se denunce che hanno con-
j dotto, come abbiamo detto 

all'inizio, all'arresto di questa 
mattina. 

Per ora Joel Matencio nega 
ogni partecipazione ai delit­
ti che gli sono imputati. Ma 
su lui. al casellario giudi­
ziario, è stato trovato uno 
schiacciante incartamento. 
Nel 1974. uscito di prigione 
per un primo crimine. Maten­
cio è arrestato per sequestro 
illegale e omicidio volontario 
di Mann Lafleche. proprieta­
rio del Grand Hotel di Lione. 

Per intervento del giudice 
lionese Renaud egli è incarce­
rato e sconta 7 mesi in atte­
sa di processo. Ma dopo l'as­
sassinio dello stesso giudice 
(i suoi autori non sono anco­
ra stati identificati) egli vie­
ne rimesso in libertà prov­
visoria nella primavera 1975. 

Nel 1976 Matencio viene 
condannato a un mese di re­
clusione per l'incendio volon­
tario di un distributore di 
benzina nella regione di Gre­
noble. Ed è ancora Grenoble 
che diventa il teatro dei suo: 
crimini, due assassina e un 
ratto che forse ha già avu­
to il suo tragico epilogo, nel 
giro di pochi mesi. Ma sta­
volta il delinquente ha sco­
perto che si può assassinare 
e far passare gli assassini per 
operazione politica e firma i 
suoi crimini con « Gruppo 666 
delle brigate rosse». Forse è 
proprio questa povera astu­
zia che l'ha perduto: alla cac­
cia delle brigate rosse con 
uno zelo degno del loro mi­
nistro dell'interno i poliziot­
ti hanno finito per scoprire 
un uomo che non ha mai a-
vuto orientamenti politici pre­
cisi ed è vissuto dalla fine 
del suo servizio militare di 
espedienti prima, e poi di ra­
pine, ricatti e omicidi. 

Augusto Pancaldi 

Si riunisce la prossima settimana 

Una commissione mista 
deciderà sulla Cavtat 

LECCE, 20 
Dopo ritardi e silenzi pro­

trattisi per anni, il governo 
sembra accennare a qualche 
iniziativa per il caso della 
« Cavtat ». la nave affonda­
ta nel mare di Otranto con 
un carico pericolosissimo di 
piombo tetraetile. Nella pros­
sima settimana si riunirà 
una commissione - formata 
dai ministri della Sanità, del­
la Marina Mercantile e del 
Tesoro, dall'assessore regio­
nale pugliese alla Sanità, dal 
presidente della provincia di 
Lecce, dal consigliere provin­
ciale Schito che era sindaco 
di Otranto al tempo in cui 
affondò la a Cavtat». e dal­
l'attuale sindaco. La commis­
sione dovrà prendere una de­
cisione per stabilire un pia­
no concreto circa il recupe­
ro dal fondo del mare dei 
contenitori di piombo tetra­
etile. 

Questo fatto — si spera — 
dovrebbe preludere all'abban­
dono della fase di studi e 
di ricerche (non si sa nep­
pure quanto concludenti), 
che rischiano ormai di far 
perdere tempo prezioso. Non 
serve più. infatti, l'opera del-

l'« Algesiro Matteo », un mo­
topeschereccio trasformato 
dall'Istituto di zoologia del­
l'Università di Messina in 
« laboratorio » per ricerche 
oceanografiche, che è giunto 
ad Otranto la scorsa setti­
mana per compiere prelievi 
di flora, fauna e fango 
marini. 
• D'altra parte, che allo sta­

to dei fatti la situazione sia 
di pericolo imminente è det­
to pure nella perizia redatta. 
per incarico del pretore di 
Otranto, dal dottor Tiravan-
ti e dall'ingegner Boari del 
Consiglio Nazionale delle Ri­
cerche di Bari. Nel consegna­
re il loro documento, i due 
esperti hanno espresso nei 
giorni scorsi serie preoccu­
pazioni per il futuro ecolo­
gico di tutto il Mediterraneo. 

Ad una reviviscenza gover­
nativa sul problema è da at­
tribuirsi poi una dichiarazio­
ne dell'on. Evangelisti, sotto­
segretario alla presidenza del 
Consiglio, che in un incontro 
a Palazzo Chigi con una de­
legazione di amministratori 
salentmi, ha detto che per 
la vicenda di Otranto « oc­
corre intervenire, e anche al 
più presto possibile». 

Dopo quattro colpi 

Preso il «rapinatore 
solitario»: era un CC 

REGGIO E.. 20. 
Era un carabiniere, il ra­

pinatore solitario della « Bas­
sa Reggiana ». diventato fa­
moso per una serie di incur­
sioni banditesche in istituti 
di credito. Si tratta di un 
giovane attualmente in for­
za in una caserma del Meri­
dione, sposato con una mo­
denese Ogni tanto otteneva 
licenze per fare visita ai pa­
renti della moglie e appro­
fittava della circostanza, cer­
cando di unire l'utile al di­
lettevole. 

L'altro ieri ha compiuto 
l'ultima impresa ed è stato 
arrestato a Concordia, nel 
Modenese, dai carabinieri di 
Reggio Emilia, mentre fug­
giva dopo aver compiuto 
l'ennesimo colpo alla Banca 
Popolare di Fabbrico, nel 
Reggiano. 

Una «gazzella» del radiomo­
bile lo ha bloccato mentre, 
lasciata la «500» usata per 
la rapina, stava per salire 

su una corr.era. Anche que­
sta volta, tutto si era svolto 
come in un cop.one fisso: 
solo il finale si presentava. 
purtroppo, diverso. 

Le imprese del « rapinatore 
[ solitario » erano iniziate pro­

prio nella Binea Popolare di 
Fabbrico, tre anni fa. i! 17 
ottobre del 1973. Successiva­
mente era diventato «cliente». 
fin troppo assiduo, della Cas­
sa di Risparmio di Rio Sali­
ceto, sempre nel Reggiano. 
Qui. in poco p.ù di un anno, 
aveva effettuato quattro col­
pi. La tecnica era sempre la 
stessa. Arrivava su una «500» 
che parcheggiava davanti alla 
banca, entrava, puntava una 
rivoltella calibro 22 e contem­
poraneamente allungava un 
sacchetto di plastica: perché 
fosse riempito di banconote. 
Qualche volto ringraziava. 
Una volta disse «arrivederci » 
e fu di parola perché tornò 
dopo sei mesi. I bottini fu­
rono quasi sempre modasti, 
dai 3 ai 4 milioni. 

FOGGIA, 20. 
Fuga di due detenuti dal 

carcere di S. Severo, Fog­
gia, * liberati » da una vera 
e propria banda in armi che 
è riuscita a penetrare ne-lla 
prigione. L'evasione è avve­
nuta in mattinata, poco pri­
ma di mezzogiorno e si ri­
tiene che. dato il meccani­
smo con il quale è stata at­
tuata, sia stata a lungo pre­
parata. 

A quell'ora, infatti, si è pre­
sentato al carcere foggiano 
un individuo clic, immito di 
regolare permesso di collo­
quio. è stato fatto entrare 
nell'edificio. Solo <lo|M> aver 
aperto il portone, però, l'agen­
te di custodia si è accorto 
che l'uomo non era solo: die­
tro di lui sono infatti apparse 
altre due ixnsone che, ca­
latesi immediatamente una 
calzamaglia sul viso per non 
farsi riconoscere, hanno ag­
gredito l'agente e un suo col­
lega e armati di pistola 
hanno raggiunto i due 
detenuti che evidentemente 
erano già .sull'avviso, liberan­
doli. 1 cinque si sareblrero 
quindi allontanati a bordo di 
un'auto che li attendeva. 
Non si esclude die i due eva­
si. Vincenzo Parisi e Sal­
vatore Murene abbiano avu­
to in passato legami con la 
banda dei marsigliesi, in 
particolare si sa che il Pari­
si — detenuto nelle carceri 
foggiane per una lunga se­
rie di reati contro il patrimo­
nio — è legato a una banda 
del foggiano di taglieggiato-
ri in azione orinai da diver­
so tempo. Proprio per que­
sto si setaccia a fondo la 
malavita locale. Numerosissi­
mi i posti di blocco istituiti 
in tutta la zona. L'attenzione 
degli inquirenti è volta in 
questo momento alla ricostru­
zione dell'* identikit » del­
l'uomo che si è presentato al 
portone dell'istituto di pena. 

• * • 

S. MARIA CAPUA VETERE. 
(Caserta), 20. 

Un detenuto delle carceri 
di S. Maria Capua Vetere. 
Antonio' Maglione, '27 armi. 
lia preso in ostaggio un agen­
te di custodia. Francesco 
Gravino, minacciando di uc­
ciderlo se non gì! fosse stato 
consentito di parlare con 11 
Procuratore della Repubbli­
ca, con un avvocato e un 
giornalista. 

L'episodio si è felicemente 
risolto, verso mezzogiorno. 
con il rilascio dell'agente, in­
colume. dopo clic al detenu­
to è stato permesso un col­
loquio con il sostituto pro­
curatore e con un avvocato. 
Il Maglione, che dovrà rima­
nere in carcere fino al 1984. 
e che si trova ora nel car­
cere campano provvisoria­
mente. proveniente da quello 
di Brindisi, ha chiesto alle 
autorità di potervi scontare il 
resto della pena addebitatagli. 

Lo scandalo 
di Castelvolfurno 

alla Camera 
Insoddisfacente risposte. Ie­

ri alla Camera, del sottose-
gretario alla Giustizia Del­
l'Andro. a una interrogazione 
dei compagni Bellocchio e 
Broccoli sulle gravi (e volu­
te) carenze negli uffici giu­
diziari del Tribunale di San­
ta Maria Capua Vetere. che 
hanno conseguenze pregiudi­
zievoli sull'amministrazione 
della giustizia, di cui la sen­
tenza sul villaggio Coppola-
Pineta mare, a Castelvoltur-
no. è un esempio eclatante. 

Dell'Andro, pur fra qual­
che ammissione, ha teso a 
diminuire la gravità della de­
nuncia comunista, mentre ha 
preannunciato l'adozione di 
misure disciplinari a carico 
dei magistrati implicati nel­
l'affare Coppola. 

I: compagno Bellocchio. 
nei la replica, ha espresso la 
sua sostanziale insoddisfazio­
ne per la risposta, rilevando 
che ol Tribunale di San­
ta Maria C.V. il carico attua­
le dei processi inevasi supe­
ra il livello dei 5 mila fasci­
coli, e che molti di questi 
pr^cssi riguardano reati con­
tro la pubblica amministra­
zione in cui sono spesso coin­
volti amministratori, o pro­
cessi per omicidi colposi (del 
*70-*71) prossimi a l * prescri­
zione. 

Non seno, questi. — ha os­
servato Bellocchio — fatti 
che accadono occasionalmen­
te. A Santa Maria C.V. si è 
obbedito a un sottile fine po­
litico. perché presso quel tri­
bunale sotto la gestione de! 
sen. Bosco (de) non vi è sta­
ta assegnazione di giudici • 
posti di responsabilità che 
non abbia dovuto sottostare 
ai voleri del vice presidente 
del Consiglio superiore della 
Magistratura. 

Bellocchio, infine, ha rile­
vato che se si è giunti alla. 
scandalosa sentenza del 14 
luglio (Coppola pineta mare), 
ciò è avvenuto perché il pro-
curatcre capo della repubbli­
ca dell'epoca, Capecelatro. 
estromise dalle indagini du« 
sostituti procuratori che In­
tendevano procedere con spe­
ditezza e rigore. La prepaim-
zione del processo è ir 
durata 6 anni. 

\' 


